Montericco, 18 gennaio 2009
	
	«Fissando lo sguardo

su Gesù…»

don Oreste Benzi



Sei tu Signore il pane

Sei tu,Signore, il pane,

tu cibo sei per noi

Risorto a vita nuova,

sei vivo in mezzo a noi.

Nell'ultima sua cena

Gesù si dona ai suoi:

"Prendete pane e vino,

la vita mia per voi".

"Mangiate questo pane:

chi crede in me vivrà.

Chi beve il vino nuovo

con me risorgerà".

È Cristo il pane vero,

diviso qui fra noi:

formiamo un solo corpo

e Dio sarà con noi.

Se porti la sua croce,

il lui tu regnerai.

Se muori unito a Cristo,

con lui rinascerai.

Verranno i cieli nuovi,

la terra fiorirà.

Vivremo da fratelli:

la Chiesa è carità.

Pres.
Ti rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù, dono del Padre,


realmente presente in mezzo a noi nell’Eucaristia.

Esultando nella celebrazione del mistero pasquale, 

ti riconosciamo vero Agnello che ha tolto i peccati del mondo, 

che morendo ha distrutto la morte, e risorgendo ha ridato a noi la vita.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Offrendo il tuo corpo sulla croce, hai dato compimento ai sacrifici antichi,
e donandoti per la nostra redenzione ti sei fatto altare, vittima e sacerdote.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Perché in ogni parte della terra sia offerto il sacrificio perfetto
e con la parola e i Sacramenti si edifichi la Chiesa


continui a chiamare umili discepoli e coraggiosi apostoli del tuo Vangelo.


Ti proponi come loro modello,


perché donando la vita per te e per i fratelli 

si sforzino di conformarsi alla tua immagine 

e rendano testimonianza di fedeltà e amore generoso.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Per questo la comunità riconosce la grandezza del tuo amore 


e nella gioia della Pasqua canta la tua santità:
Tutti
Santo, santo, santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)

Dal Vangelo secondo Giovanni




(1,35-42)

In quel tempo, Giovanni stava là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbi - che, tradotto, significa maestro -, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui: erano circa le quattro del pomeriggio. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa», che significa Pietro. 
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Dal Salmo 39
Ho sperato: ho sperato nel Signore
ed egli su di me si è chinato,
ha dato ascolto al mio grido.
Mi ha tratto dalla fossa della morte,
dal fango della palude;
i miei piedi ha stabilito sulla roccia,
ha reso sicuri i miei passi.
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,
lode al nostro Dio. 

Molti vedranno e avranno timore
e confideranno nel Signore.
Beato l'uomo che spera nel Signore
e non si mette dalla parte dei superbi,
né si volge a chi segue la menzogna.
Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio,
quali disegni in nostro favore:
nessuno a te si può paragonare.
Se li voglio annunziare e proclamare
sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci,
gli orecchi mi hai aperto.
Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo.
Sul rotolo del libro di me è scritto,
che io faccia il tuo volere.
Mio Dio, questo io desidero,
la tua legge è nel profondo del mio cuore».

Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea;
vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.
Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore,
la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato.
Non ho nascosto la tua grazia
e la tua fedeltà alla grande assemblea. 

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia,
la tua fedeltà e la tua grazia
mi proteggano sempre,
poiché mi circondano mali senza numero,
le mie colpe mi opprimono
e non posso più vedere.
Sono più dei capelli del mio capo,
il mio cuore viene meno. 

Degnati, Signore, di liberarmi;
accorri, Signore, in mio aiuto.
Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano,
dicano sempre: «Il Signore è grande»
quelli che bramano la tua salvezza.
Io sono povero e infelice;
di me ha cura il Signore.
Tu, mio aiuto e mia liberazione,
mio Dio, non tardare.

Testimoni:
don Oreste Benzi
Oreste Benzi nasce nel 1925 in un paesino dell'entroterra collinare romagnolo a 20 km da Rimini, da una povera famiglia di operai, settimo di 9 figli. All'età di 12 anni entra in seminario a Rimini e il 29 giugno 1949 è ordinato presbitero. Dopo essere stato cappellano a Rimini nella parrocchia di San Nicolò, viene chiamato in seminario come insegnante e, nello stesso tempo, è nominato assistente della Gioventù Cattolica. In questo periodo matura in lui la convinzione dell'importanza di essere presente ai giovani adolescenti, perché proprio in questa età si formano i metri di misura definitivi dei valori di vita. In questa linea propone tutta una serie di attività che hanno come scopo quello di favorire un «incontro simpatico con Cristo». Nel progetto rientra anche la costruzione di una casa alpina ad Alba di Canazei per soggiorni di ragazzi e giovani. L’incarico di padre spirituale  nel seminario di Rimini per i ragazzi dai 12 ai 17 anni e quello di insegnante di religione, prima alla scuola agraria e poi in alcuni licei della zona, gli permettono di approfondire la conoscenza dell’animo adolescenziale e costituiscono un punto di osservazione e un campo di azione notevoli nel mondo giovanile. In questi anni comincia a lavorare con alcuni giovani che hanno deciso di impiegare le proprie vacanze nell'animazione dei soggiorni montani per adolescenti in difficoltà. Proprio a partire da questo piccolo nucleo e con l’aiuto di alcuni altri preti dà vita nel 1968 all'Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII. Nel 1972 a Coriano viene aperta la prima Casa-famiglia. 

La vocazione dell’Associazione ad una vita di fraternità secondo il Vangelo in spirito di obbedienza e di preghiera, condividendo la vita degli ultimi, è espressa bene nello statuto: «Mossi dallo Spirito a seguire Gesù povero e servo, i membri della Comunità Papa Giovanni XXIII, per vocazione specifica, si impegnano a condividere direttamente la vita degli ultimi mettendo la propria vita con la loro vita, facendosi carico della loro situazione, mettendo la propria spalla sotto la loro croce, accettando di farsi liberare dal Signore attraverso loro... L'amore ai fratelli poveri di cui si condivide la vita deve spingersi fino a cercare di togliere le cause che provocano il bisogno e quindi porta la Comunità ad impegnarsi seriamente nel sociale, con un'azione non violenta, per un mondo più giusto, ed essere voce di chi non ha voce». 

In questi decenni la comunità, guidata da don Oreste, è rimasta fedele al suo carisma e ha lavorato moltissimo nel settore dell’emarginazione, diffondendosi in tutto il mondo. L’abbiamo vista scendere in piazza accanto ai senza-tetto, spendere le proprie energie per strappare dal disagio e dal vuoto di valori i giovani, lottare per l’abolizione delle schiavitù contemporanee, specialmente la prostituzione, portare l’annuncio del Vangelo e farsi carico delle povertà in terra di missione, schierarsi contro l’aborto e per la famiglia... Tutto questo con lo spirito energico del suo fondatore: «Dobbiamo veder i fatti, la gente si sente tradita tutte le volte che ripetiamo le parole di speranza, ma non c’è l’azione. Cos’hanno lasciato i cattolici, permettetemelo? Hanno lasciato la devozione. Devozione che è unione con Dio-Amore, che è validissima, ma la devozione senza la rivoluzione non basta, non basta».

Al termine di una vita consacrata a Dio e ai fratelli poveri, don Oreste muore il 2 novembre 2007 alle 2.22 in seguito a un attacco cardiaco nella sua casa di Rimini. Ha 82 anni. Secondo il volere della Comunità Papa Giovanni XXIII i funerali, officiati dal vescovo Lambiasi, si sono svolti al Palacongressi di Rimini per consentire la partecipazione di quegli “ultimi” che don Oreste tanto amava. Sono presenti più di diecimila persone.

«Avevo quasi otto anni e la mia maestra, Olga Badani, un giorno ci parlò così bene degli scienziati, dei pionieri e dei sacerdoti che io tornai a casa dalla scuola e dissi a mia madre “mamma, io diventerò Prete”. Da allora la gioia di esserlo mi è rimasta sempre la stessa e proprio come quella di un bambino!».

«I momenti peggiori della mia vita sono quando vedo una persona disperata: mi sento impotente, piccolo, una nullità di fronte a loro. Allora però cerco di aiutare quella persona e metto tutto nelle mani della Madonna».

«Nel momento in cui chiuderò gli occhi a questa terra, la gente che sarà vicino dirà: è morto. In realtà è una bugia. Sono morto per chi mi vede, per chi sta lì. Le mie mani saranno fredde, il mio occhio non potrà più vedere, ma in realtà la morte non esiste perché appena chiudo gli occhi a questa terra mi apro all'infinito di Dio. Noi lo vedremo – come ci dice Paolo – faccia a faccia, così come Egli è (1Cor 13,12). E si attuerà quella parola che la Sapienza dice al capitolo 3: Dio ha creato l'uomo immortale, per l'immortalità, secondo la sua natura l'ha creato. Dentro di noi, quindi, c'è già l'immortalità, per cui la morte non è altro che lo sbocciare per sempre della mia identità, del mio essere con Dio. La morte è il momento dell'abbraccio col Padre, atteso intensamente nel cuore di ogni uomo, nel cuore di ogni creatura».
«Vedi, sembra la considerazione di un presuntuoso, ma penso che rifarei tutto quanto ho fatto in questi ottanta anni. Sai perché? Non per meriti miei, ma perché sono convinto che il Signore ha un progetto per ognuno di noi e io ho cercato sempre di rispondergli sì. Ho cercato insomma di non perdere mai la... coincidenza con Dio che viene»... «No, sai, a pensarci meglio c’è una cosa che cambierei dei miei ottant’anni: lotterei molto più contro il mio orgoglio e tutti i miei difetti».

Quanta sete nel mio cuore.

Quanta sete nel mio cuore:

solo in Dio si spegnerà.

Quanta attesa di salvezza:

solo in Dio si sazierà.

L'acqua viva ch'Egli dà

sempre fresca sgorgherà.

Il Signore è la mia vita,

il Signore è la mia gioia.

Se la strada si fa oscura,

spero in lui: mi guiderà.

Se l'angoscia mi tormenta,

spero in lui: mi salverà.

Non si scorda mai di me,

presto a me riapparirà.

Nel mattino io t'invoco:

tu, mio Dio, risponderai.

Nella  sera rendo grazie:

tu, mio Dio ascolterai.

Al tuo monte salirò

e vicino ti vedrò.
Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Per il Papa Benedetto XVI, per il nostro Vescovo Tommaso, per tutti i Vescovi: continuino a offrire la loro vita per la bellezza della Chiesa e il servizio del Vangelo. Preghiamo.
2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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